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Più volti; celebrati 1 funera
li di Dio e dell'arie, in eri
si In ragione, non in miglioro 
saluto la politica, ora Ugo 
Volli, gioca un brutto tiro 
(incito ui più condiscendenti 
e ritardatari adepti dello vi
sioni globali, uni tu rie e deter
ministiche dui mondo o della 
storia. 

Uhi conosce Volli sa che a-
ma spesso condire il suo sa
pere con un pizzico di catti
veria, e ce n'è una maggiore 
del fare l'« oroscopo » all'oro
scopo? e ciò»*, fuor di metafo
ra, di guardare all'astrologia 
con l'occhio dell'epistemologo 
u sottoporla ad analisi, con do
vizia di strumenti scientifici 
e culturali? 

Allo stesso modo, micidiale 
è l'effetto della bibliografia in 
cui s'oriei del pensiero corno 
Garin e Dal Pru si situano 
accanto a Lucia Alberti u ad 
una improbabile Martine, au
trice di una Astrologia sessua
le. Ma come fun/.iona la mac
china astrologica, antica quan
to i babilonesi e diffusa come 
la plastica? (essa ha trovato 
spazio anche in mass-media 
u autorevoli » quali La Repub
blica, l'Europeo, Quotidiano 
Domiti, TV, 2) a soprattutto 
perche funziona? 

Il libro iti questione (La 
retorica delle stelle, semiotica 
dell'astrologia (Kspresso stru
menti, pp. 154, L 3.000), 
risponde con sapienza ulla pri
ma domanda: posti un'ora, 
tuia data e un luogo di na
scita si mette in moto un 
meccanismo complicatissimo e 
totalmente computerizzabile, 
che si organizza per combina
zioni e sovrapposizioni — tra 
pianeti, segni, ease zodiacali 
— di ciò che è pensabile co
me un orologio. I.'esatte-z/a di 
({tiesti calcoli si basa su una 
mappa del eielo pscudo astro
nomica, .semplificata, adattata 
all'uso: grosso modo lo sguar
do culturale che l'astrologo ri
volge alla volta stellare è to
lemaico. 

Come risultato finale c'è, 
ovviamente, il testo predittivo, 
articolato invece secondo rap
porti semantici — di analogia, 
di identità degli opposti, di 
contagio del senso — sbraca
ti e demenziali, quanto fan
tasiosi, figurali e mitologici. 
eppure il discorso che ne lì
sce è sempre irrilevante. L'o
roscopo infatti ci dice se do
mani dovremo faro attenzione 

Dietro lo specchio 

Fai l'oroscopo 
all'astrologo 

Sarcofago egizio con i segni zodiacali. 

alle correnti d'aria, agli sguar
di congiuranti dei nostri com
pagni di lavoro, all'inusitata 
coudiscenden/a del nostro part
ner sessuale. 

Perfetta dunque l'analisi di 
Volli, che mette in luce la lo
gica interna di questo poten
tissimo dispositivo semiotico, 
capace di generare infinite e 
indefinitamente contradditto
rie predizioni, secondo regole 
morfo-siutat lidie rigidamente 
codificate o associazioni con
tenutistiche affatto insensate, 
che permettono percorsi di sen
so svariati e intricatissimi. 

Fin qui come l'astrologia 
funziona, cioè come comunica. 
Ma poiché comunica solo in
formazioni bolse potrebbe 
sembrare un gigante impaccia
to che si sforza di stare al 
passo coi tempi e con gli uo

mini. K allora perché funzio
na, cioè perché persuade, si 
fa credere o almeno consuma
re? 

IMI ecco la risposta suggeri
ta da Volli: l'astrologia è una 
macchina retorica. Mostra i-
untili parti di grande preci
sione (calcoli, categorie astro
nomiche, decimi di grado) 
per connotarsi quale scienza 
e fa leva su meccanismi di 
facile presa fasciuatoria, essen
do mitologica nei suoi nuclei 
tematici. 

l'osta questa cornice fanta
stica, di fatto essa agisce ac
cumulando casualmente pro
prietà da montale secondo op
portunità persuasive. Quindi 
non è una scienza, ( K que
sto, forse, Io sapevamo di già. 
Peraltro, e contrariamente ai 
desideri dei logici, anche ogni 

scienza metto sempre in gio
co suadenti o terroristiche 
strategie discorsive ascrivibili 
ad una retorica). Ciò dunque 
non ne spiega ancora il sue* 
cesso. " 

Tutto il discorso astrologico 
e dominato dall'idea che il 
proprio consumatore non sa chi 
essere o cosa fare: pronuncia 
allora il suo strabocchevole 
enunciato, con cui verbalizza 
le incapacità dei propri clien
ti. Per far ciò istituisce una 
intera morfologia e sintassi 
immaginaria, ponendosi come 
modello normativo secondario 
della realtà sociale, non me
no regolato e completo della 
religione o del diritto. Pren
de ([dindi il formato di una 
vera e propria semiotica so
ciale, ad alto grado di ar
bitrarietà e immotivazione: 
do una parto essere Cancro 
o Vergine o altro dovrebbe 
produrre una tipologia dell'u
manità perché ò o il segno a 
fare il monaco »; ma dall'al
tra, e soprattutto, è lo stesso 
discorso astrologico a cambia
re con opportunità e sistema
ticità le connotazioni dei pro-
uri segui, per adeguarle alle 
modificazioni ideologiche ester
ne o vendere meglio il pro
prio prodotto. 

Contro questa iinmotivazio-
ne l'astrologia si difende ri
chiamandosi alla scienza ed 
impiegando tutte le risorse lo
gico-linguistiche di una natu
ralizzazione. 

Privo delle garanzie di ve
rità e delle sanzioni sociali 
del discorso scientifico, il di
scorso astrologico tende a pre
sentarsi come natura, tenta 
cioè di passare al livello non 
conscio, e come tale, al pari 
della pubblicità, costituisce 
uno dei modelli più completi 
e potenti della manipolazione 
discorsiva. 
. E guarda caso, per trasfor
mare il parado.xa in doxa, va 
a parare soprattutto in quel
le che un tempo si chiamava
no le ideologie pratiche, come 
per esempio la sessualità. C'è 
dunque da crederci? Non si 
sa mai. Il giorno in cui scri
vo è uscito il numero 1 del-
{'Occhio, che dedica natural
mente largo spazio agli astri, 
e la mia stella dice: a Giorna
ta positiva per chi lavora nel
l'ambito del giornalismo ». 

Beppe Cottafavi 

Quanti dialoghi possibili 
dentro un ufficio vuoto 

[n «Transizione» di Cristiano Del torno il tema dell'opposizione tra scrittura e realtà 

Il risvolto editoriale ci in
forma che Transizione, di Car
lo Cristiano Del Forno, rap
presenta la prima parte di 
una trilogia alla quale l'au
tore sta lavorando. Ma il te
sto che abbiamo davanti ap
pare già in sé compiuto, e ci 
segnala doti non comuni in 
uno scrittore sinora inedito e 
non più giovanissimo (è na
to nel 1M3). 

La narrazione rispetta qua
si rigorosamente le unità di 
luogo e di tempo: la vicen
da si svolge in meno di venti-
quattr'ore, il luogo sono gli 
uffici, ormai deserti, di una 
azienda che il proprietario — 
che è anche l'io narrante — ha 
liquidato. Il protagonista se 
ne allontana solo brevemente, 
ma rimane nei dintorni imme
diati: solo alla fine volge lo
ro definitivamente le spaile, 
dirigendosi « verso un punto 
qualunque delia città». 

Queste notazioni non voglio
no essere descrittive: esse ci 
immettono, al contrario, nel 
vivo della costruzione di que
sto romanzo. I-e unità di tem
po e di luogo sono un indice 
della particolare « concentra
zione > delle sue pagine, ove 

tutto appare strettamente fun
zionale al discorso che l'auto
re vi svolge; la nudità dell'uf
ficio esprime uno spazio non 
soltanto simbolico, ma rap
presentativo, assai simile a 
un palcoscenico teatrale sen
za scene, quinte, arredi: un 
ambiente ideale per farvi 
muovere personaggi che sem
brano attori in cerca della 
loro parte. 

Le metafore teatrali vengo
no rafforzate dalla scrittura, 
che è in larghissima parte 
dialogica. Ma è proprio a 
questo punto che si innesta 
la particolarità del procedi
mento di Del Forno. La par
te dialogica, infatti, non so
lo è racchiusa tra un inizio 
e un finale di classico stile 
narrativo e autobiografico, ma 
e finestre » analoghe si apro
no in tutto il percorso del te
sto, e in realtà ne costitui
scono la dominante. In tal 
modo i personaggi che si in
tromettono (nell'ufficio come 
nel testo) ivi compresi i 
deuteragonisti, Osvaldo Ca
puto e la proteiforme Inau
ra. sono di fatto respinti in 
una zona accidentale, perdo
no di consistenza, appaiono 

come strutture di parole, che 
vivono per quel tanto che la 
carica a profferir frasi e pe
riodi li regga faticosamente 
in piedi. Sicché persino quan
to essi agiscono corporeamen
te — come nel caso del coito 
di Laura con un altro degli 
astanti — sembra lo facciano 
perche sollecitati, o addirittu
ra « comandati > dallo sguar
do, o dal desiderio, dell'io 
narrante. 

Con rigorosa coerenza, per
tanto. Del Forno riesce a co
stituire queste creature allo 
stato semilarvale, assai me
no vive e reali dei passanti 
che colmano le strade e che 
fanno loro da contrappunto 
continuo, immagini simili alle 
forme ipnagogiche che pre
cedono il sonno entro cui 
scompaiono. 

Che tali figure possano, e-
ventualmente, voler rappre
sentare gli esseri alienati del
l'ingranaggio burocraticc-pro-
duttivo ha un rilievo secon
dario. Esse sono, prima di 
tutto, interlocutori dialettici 
del protagonista, che si suppo
ne in cerca di una verità at
traverso la scrittura. L'oppo
sizione è infatti, semmai, pro

prio questa: tra scrittura e 
realtà; o meglio tra le due 
realtà, qualitativamente diver
se, della produzione estetica 
e del < mondo esterno ». 

Si tratta di un tema insie
me antichissimo e sempre fa
scinoso: almeno da Luciano 
di Samosata al Mallarmé del 
Prelude à l'après midi d'un 
faune. Luciano fu forse il pri
mo a parlare di « finzione » 
letteraria. Mallarmé ipotizza 
la costruzione letteraria di 
una realtà solo possibile. E 
sui « mondi possibili » si e-
sercita oggi, non certo a ca
so, la teoria della lettera
tura. 

Insieme, dunque, antico e 
nuovo, il tema che Del For
no affronta in questo roman
zo, inerisce strettamente alla 
ricerca letteraria; e vi contri
buisce con una soluzione che, 
entro la recente letteratura 
italiana, si acquisisce, con pie
no diritto, uno spazio di ri
lievo. 

Mario Spinella 
Carlo Cristiano Del Forno, 

TRANSIZIONE, Einaudi, pp, 
152, lire 3000. 

Quell'elefante 
è un moralista 

Come già «La tigre viziosa» anche l'ultimo libro di Sergio Antonielli si serve della 
metafora animalesca per parlare dell'uomo e del presente di violenza, in cui vive 

Mentre tanta parte della no
stra cultura continua a idoleg
giare acriticamente il mito 
della giovinezza come valore 
vitale supremo c'è chi si vol
ge a rappresentare e; interro
gare la vecchiaia consideran
dola classicamente come l'età 
in cui davvero s'illimpidisce 
la visione dell'esistenza. E' il 
caso di Sergio Antonielli e del 
quadrupede protagonista del 
suo ultimo romanzo, L'elefan
te solitario: un anziano capo
branco che si dimette dalla 
carica per intraprendere un 
lungo viaggio, diciamo pure 
di ascesa spirituale, tra fiu
mi, colline, boscaglie inabita
te, a rimeditare il senso del
le sue esperienze e preparar
si, anzi avvicinare mental
mente il giorno del trapasso. 

La metafora animalesca è 
artificio favolistico ben noto, 
per dare evidenza icastica al 
rapporto fra cecità degli istin
ti e saggezza della coscienza. 
Ma Antonielli vi immette una 
inquietudine problematica tut
ta moderna, e assieme la ar
ricchisce di un nuovo termine 
di discorso, relativo all'agire 
politico. Va poi detto che pre
occupazioni non dissimili, di 
ordine privato e pubblico, era
no già riconoscibili nella sua 
opera precedente, Oppure, 
niente, peraltro dedicata a un 
personaggio umano: un archi
tetto, giunto a sua volta ad 
età matura, che in un sugge
stivo avvio di narrazione au
tobiografica sorprendeva sul 
suo volto le tracce d'una in
sospettata somiglianza col pa
dre, da tempo scomparso. 

Tutta la carriera trentenna
le dello scrittore si è svolta 
su un doppio binario, tra fin
zione favolistica e realismo 
introspettivo, quasi a verifica 
e sviluppo alterno d'una te
matica unitariamente coesa. 
Il libro d'esordio. Campo 29, 
appartiene alla miglior memo
rialistica sull'ultima guerra. 

La condizione del prigioniero, 
tra i reticolati inglesi, in In
dia, vi appariva patita so
prattutto per la innaturalità 
di una vita comunitaria pri
va di autentici dinamismi so
ciali e culturali, e appunto 
perciò tale da novrotizzare os
sessivamente i bisogni affet
tivi. 

Poi venne La tigre viziosa 
(ristampato di recente negli 
Oscar Mondadori), apologo li
ricamente struggente sulla 
belva che, prendendo il vizio 
di mangiar carne umana, per
de l'innocenza nativa senza 
saper rendersi ragione del 
nuovo senso di colpa che ora 
la affligge: se la natura, che 
l'ha voluta carnivora, inten

deva porle un tabù riguardo 
l'animale uomo, non è stata 
la natura stessa a ispirarle 
l'istinto di trasgredirlo? La 
metafora aveva un contenuto 
erotico ma nella sua pregnan
za dolorosa, il sesso appari
va congiunto alla violenza. 

Per questa via, nei libri 
successivi acquista spazio la 
riflessione sulla politica, co
me la dimensione in cui i pre
cetti morali debbono calarsi, 
per garantire concretamente 
la libera crescita dell'indivi
duo, in un'armonia di rappor
ti coi suoi simili. Cosi avve
niva in un altro episodio del 
bestiario di Antonielli, Il ve
nerabile orango; e cosi in L'e
lefante solitario. 

Autoironia e buon senso 
La scrittura connette cor

dialità colloquiale e sostenu
tezza descrittiva, a specchio 
dell'indole aristocraticamente 
affabile del protagonista: un 
po' borbottone magari, come 
ò dei vecchi, ma sorretto nel 
buon senso smagato da una 
vena di ironia e autoironia 
che gli impedisce di prender
si troppo sul serio e gli pre
clude ogni enfasi. Il gustoso 
ritratto psicologico è domina
to dalla fierezza di apparte
nere alla più nobile e pos
sente delle specie: nessuno 
può farsela con un elefante, 
eppure gli elefanti non appro
fittano della loro imbattibili
tà per nuocere ad alcun altro 
abitatore delle foreste. Ma ap
punto questa consapevolezza 
dà origine alla sorta di esa
me di coscienza laico condot
to dal pachidermico protago
nista, il più forte dei forti: 
è vero, non ammazzo nessu
no; ma se voglio vivere deb
bo pure recar danno alle 
piante di cui mi cibo. 

Sovrana è dunque sempre 
la legge di sopraffazione re

ciproca che determina i rap
porti fra tutte le sostanze vi
venti. Meglio allora sarebbe 
collocarsi al livello più basso 
della scala biologica,, quello 
appunto vegetale. L'umile ede
ra. con le sue ramificazioni 
protese per ogni lato e la te
nacia delle sue radici, offre 
l'immagine più adeguata di 
una vita che si afferma a 
tentoni, nel disordine: tale 6 
l'unico modo di conformarsi 
allo pseudo ordine universale. 
Vero è che la moralità sug
gerisce di cercar di correg
gere la violenza intrinseca ai 
fenomeni di natura per in
staurare una norma di civil
tà: un obbligo etico non può 
non indurci all'impegno poli
tico. 

Ma il vecchio capo sa bene 
che anche lo strumento della 
politica è imperfetto: se pure 
limita l'uso della violenza 
bruta spiana la via agli ac
corgimenti della slealtà. K 
nemmeno la collettività ele
fantina se ne è dimostrata 
immune. Separarsi dai propri 
simili è dunque l'unico mo

do per ritrovare se stessi. Il 
punto decisivo però è che lu 
solitudine getta l'individuo in 
una condizione profondamente 
innaturale. Giunto al culmino 
della misantropia e della mi
soginia, perchè anche l'eros ò 
inganno, il protagonista so ne 
rende conto. 

Con un improvviso recupe
ro di energie, eccolo intra
prendere la strada del ritor
no, per assumere di nuovo 
le sue responsabilità nel bran
co. Ahimè, la corruzione dei 
tempi è declinata ancor più 
verso il peggio. Un empito 
di follia pervade l'animo esa
cerbato. Se la leggo della vio
lenza ha da prevalere, ebbe
ne la si riviva sino al deli
rio più oltranzistico, sicché il 
mondo perisca, e l'io indivi
duale con esso, vittimo en
trambi delle loro comuni con
traddizioni. 

Nuoce forse all'Klefante so
litario l'eccesso eli simbolismi 
con cui la requisitoria contro 
la natura viene riportata alle 
circostanze storiche dell'età 
presento, sovrastata dallo 
spettro atomico, nel quale si 
riassumono le minacce alza
te dall'uomo non solo contro 
se stesso ma contro tutte le 
forme di vita. 

Certo, il vecchio elefante 
di Antonielli appartiene alla 
razza dei moralisti. Ma pro
prio le giovanissime genera
zioni hanno appreso, anche a 
loro spose, che l'immoralismo 
ostentato dalla civiltà tardo 
borghese di oggi non è meno 
infausto dell'ipocrisia perbeni
sta ispiratrice della lwrghcsia 
di ieri: perchè chi di cinismo 
ferisce, di cinismo perisce. 

Vittorio Spinazzola 
Sergio Antonielli, L'ELEFAN

TE SOLITARIO, Mondadori, 
pp. 156, lire 5500. 

Sergio Antonielli, LA TIGRE 
VIZIOSA, Mondadori, pp. 
136, lire 2000. 

Quando Atene 
imparò a scrivere 

Obiettivo sul passato 
C'è una archeologia del passato prossimo, oggi fiorente, che 
allinea accanto agli album degli anni Venti, Trenta o Cinquanta, 
e accanto alle mostre su divi, cantanti e protagonisti di solo 
qualche decennio fa, la riscoperta dei pionieri della fotografia. 
Col vantaggio in genere di restituire all'esperienza non solo 
le figure e gli ambienti fissati dall'obiettivo, ma la personalità 
e la costellazione culturale di una classe: quella a cavallo dei 
due secoli poteva permettersi — e per i più era un hobby — 
le costosissime attrezzature allora necessarie. Cosi il conte Giu
seppe Primoli (1851-1927) che, imparentato coi Bonaparte, visse 
tra l'Italia e la Francia prendendo parte alla vita mondana e 
intellettuale dei due Paesi negli stessi salotti e circoli frequen
tati da Gauthier, Dumas, Maupassant o la Duse, la Serao e 
D'Annunzio. A Primoli è ora dedicato il volume dell'Electa, 
Giuseppe Primoli Istantanee e fotostorie delta Belle Epoque, 
pubblicato dall'Electa (catalogo delia mostra veneziana della 
scorsa estate, pp. 98, s.i.p.): vi si trovano ripresi Re Umberto 
e Sarah Bernhardt, ma anche Buffalo Bill, passanti, bambini, 
paesaggi. 

NELLA FOTO: Anna Oakley del circo di Buffalo Bill. Roma, 1890. 

Oggetto del libro di Diego 
Lanza Lingua e discorso nel
l'Atene dette professioni, che 
certamente interesserà un 
pubblico più vasto di quello 
degli storici greci, sono le 
trasformaztoni della lingua di 
cultura nella Grecia classica 
(con particolare riferimento 
alla polis ateniese) esaminate 
alla luce delle contraddizioni 
sociali e istituzionali che ne 
furono la causa. 

Tra la metà del V e la 
metà del IV secolo, ad Atene 
ebbero compimento due mu
tamenti di fondamentale im
portanza nella storia dell'uso 
linguistico: la sostituzione del
la prosa alla poesia, e la sosti
tuzione di una trasmissione 
culturale affidata alla scrit
tura a una trasmissione di ti
po orale. Ma queste sostituzio
ni non avvennero in modo in
dolore. Il disprezzo per la pa
rola scritta, sancito da Plato
ne, era retaggio di una cultu
ra aristocratica, peraltro co
stretta dalle nuove condizio
ni politiche e sociali non solo 
ad accettare, ma ad appoggia
re una diffusione dell'alfabe
tizzazione e delia scrittura. In
serendola in questo contesto, 
Lanza traccia quindi una sto
ria del logos, il discorso in 
prosa a volte detto, a volte 
scritto e a volte Ietto e svol
ge un'analisi dei legami tra 
questo nuovo atto di comuni
cazione e le forme politiche, 
delle quali il logos in tutte le 
sue forme è espressione, vale 
a dire delle connessioni tra un 

più ampio egualitarismo e la 
maggior necessità di scrittura. 

I rituali civili nei quali si 
esprimeva il governo della po-
lis — infatti — avevano raso 
la parola scritta importante 
quanto quella detta e ascolta
ta: e in primo luogo la parola 
scritta della legge, garanzia 
di una giustizia che non stes
se più « nelle mani » dei for
ti, come dice Esiodo. 

E veniamo al metodo. L'ap
proccio del libro al problema 
della lingua 6 il tipo eminen
temente pratico. Al centro del
l'interesse di Lanza (peraltro 
in ogni momento consapevole 
delle questioni teoriche e del
la loro importanza) sono i 
ruoli sociali e le istituzioni, e-
saminate in un'ottica che lo 
porta inevitabilmente a toc
care problemi che vanno ben 
al di là della questione lingui
stica: l'organizzazione della i-
struzione di base e superiore, 
l'amministrazione della giusti
zia, la struttura stassa dello 
« Stato ». Ed e questo, sem
bra, l'interesse maggiore del 
libro: la questione della lin
gua, esaminata, nella sua con
cretezza storica, diviene stru
mento ermeneutico, che apre 
nuove prospettive sui molti e 
fondamentali problemi storio
grafici. 

Eva Cantarella 
Diego Lanza, LINGUA E 

DISCORSO NELL'ATENE 
DELLE PROFESSIONI, Li 
guori, pp. 134, lire 3800. 

Tra le novità 
KATHERINE 
MANSFIELD 

Tutti i racconti — La 
seconda parte della colle
zione completa dei rac
conti della grande scrittri
ce neozelandese, di recen
te riscoperta dalla criti-

i ca e dal pubblico. Si trat
ta di tre volumi, indivisi
bili: Il nido delle colom
be, Chialcosa di infantile 
ma di molto naturale e 
Una pensione tedesca (A-
delphi, L. 10.000). 

A cura di 
MOEMA VIEZZER 

Chiedo la parola — E' 
1a « testimonianza » di Do-
mitila, donna boliviana, 
moglie di un minatore, 
madre di sette figli e mi
litante comunista, raccol
ta e trascritta da un'an
tropologa brasiliana (Fel
trinelli, pp. 200, L. 5500). 

ISAAC B. SINGER 
I due bugiardi — La se

conda edizione delia rac
colta di racconti dell'au
tore di Shoah* e Gimpel 
l'idiota, premio Nobel "78 
(Longanesi, pp. 206, Li
re 5000). 

MARIO PELLICONI 
And ira Costa: dall'anar

chia al social Unto — At
torno a Imola e alla Ro
magna ruota la ricerca 
contenuta in questo volu
me, che vuol asscre un 
contributo, non certo pri
vo di aperture sulla sto
ria nazionale, alla cono
scenza del socialismo e del 

movimento operaio nel pe
riodo 1879-1893, cioè fino 
alla fondazione del Parti
to socialista. (Grafiche Ga-
Ieati, pp. 126. L. 6000). 

Per leggere 
Elytis 

Il lettore italiano che 
volesse accostarsi all'ope
ra del poeta greco Odys-
seus Elytis, premiato nei 
giorni scorsi con il Nobel, 
incontrerebbe non poche 
difficoltà. Sinora infatti da 
noi sono solo apparsi il 
Canto eroico e funebre 
per il sottotenente caduto 
in Albania (1943), tradotto 
da Mario Vitti nel '52 per 
la casa editrice II Pen
siero (praticamente intro
vabile) e alcune liriche in
serite nella antologia Poe
sia greca del Novecento, 
edita da Guanda, con in
troduzione e versione dal 
greco sempre di Mario 
Vitti (l'ultima edizione 
ampliata e riveduta risale 
al 1966). 

Non resta che attendere 
novembre, quando uscirà 
nella collana Quaderni 
della Fenice di Guanda, 
con introduzione e tradu
zione di Nicola Crocettl, 
la raccolta di 25 poesie 
Sole il Primo, scritte da 
Elytb» nel 1939. E" dunque 
ancora inedito in italiano 
il capolavoro del poeta 
greco, Axion estì del 1959, 
ma fino a quando? 

Un miracolo al giorno 
Nelle storie di Caterina Galimberti, la protagonista dell'ultimo 
romanzo di Ferruccio Parazzoli, predomina un profondo senso 
di religiosità calato nelle azionile nei movimenti quotidiani 

Nato nel 1935, Ferruccio 
Parazzoli è, con Caterina dei 
Miracoli, al suo quarto ro
manzo. 

Nelle storie di Caterina Ga
limberti, una vecchia di cir
ca sessantanni, abitante a 
Milano in viale Abruzzi ses
santaquattro, * ...al secondo 
piano del casone color cene
re... » predomina il senso re
ligioso. 

Diciamo senso proprio per
ché Parazzoli presenta, attra
verso Caterina e altre figu
re. personaggi in cui la re
ligiosità si radica nelle parti 
più profonde della psicologia 
e del vissuto, fino a farsi 
senso comune. Condiziona 
pertanto le azioni, i pensie
ri e il modo di esprimersi: 
« Un appetito straboccante, 
improvviso, come quando si 
ha addosso un gran benes
sere corporale e spirituale. 
Proprio cosi: mi sentivo com
pletamente beata e con una 
gran voglia di mangiare. Ma 
mangiare bene e sostanzioso 
come quando si e giovani ed 
è giorno di festeggiamento ». 

Da un lato, dunque, la re
ligione si cala nel reale, ma. 

per lo spessore che assume 
all'interno dei protagonisti, il 
romanzo dispone di personag
gi i cui caratteri e gli sche
mi mentali vengono presen
tati con grande profondità: 
Caterina dei Miracoli è, sot
to questo profilo, un roman
zo psicologico di eccellente 
rilievo. 

Ma Parazzoli offre altro: la 
religione viene a impregna
re la realtà quotidiana e 1' 
ambiente in cui ci si muove, 
tiene insieme la costruzione 
narrativa e agisce anche come 
momento affabulatorio: nasco
no cosi i e miracoli», guar
dati da Parazzoli attraverso 
gli occhi dei protagonisti, e 
da cui nascono storie, para
bole autentiche che non as
sumono mai un tono edifi
cante. 

L'autore, insomma, inventa 
un mondo in cui la presenza 
della religiosità viene di con
tinuo rivendicata e dimostra
ta attraverso l'intreccio. 

Molto lontana, dunque, dal
l'essere un fatto semplicemen
te culturale, ma, come dire, 
abbassata a elemento capace 
di permeare fino in fondo le 
azioni e i movimenti: e Per

ché c'è un odore di prete e 
Antonio aveva già addosso 
quell'odore di prete, cosi co
me aveva addosso Dio, si. gli 
era già addosso, era caduto 
nella trappola e come avreb
be più potuto ormai sfuggi
re al suo Dio che lo aspet
tava là, dietro la collina, in 
mezzo a quei campi neri?... ». 

Si potrebbe, per momenti 
narrativi simili a questo, rian
dare alle tesi di un Blaise 
Pascal (è, ovviamente, un e-
sempio, ma gli esempi posso
no moltiplicarsi). Ebbene, 1' 
aspetto e formidabile » di que
sto romanzo sta nel fatto che 
tutta una vasta tradizione cul
turale è ripresa e ricostruita 
a partire da figure narrati
ve estremamente concrete, in 
carne ed ossa. 

• Caterina dei Miracoli, si ri
vela cosi tanto una parabola 
quanto un romanzo che tiene 
dall'inizio alla fine, capace 
di suscitare non solo inte
resse ma vero e proprio fa
scino. 

Mario Santagostini 
Ferruccio Paraxxoll, CATERI

NA DEI MIRACOLI, Rusco
ni, pp. 1M, lire IMO. 

L'altra storia del Brasile 
Il nuovo archivio di storia del movimento operaio che opera 
presso la Fondazione Feltrinelli di Milano - Le donazio
ni di Roberto Morena, Tullio Scppilli, Astrojildo Pereira 

Da qualche tempo presso la 
Fondazione Feltrinelli di Mi
lano esiste anche un settore 
di storia del movimento ope
raio brasiliano che, coordina
to da alcuni esuli, si presen
ta non^solo come una voce 
nuova all'interno della storio
grafia contemporanea ma co
me luogo di incontro e di 
studio per chi si interessa alle 
vicende dell'America Latina, 
« L'approfondimento degli stu
di di storia del movimento 
operaio brasiliano è un feno
meno piuttosto recente, svi
luppatosi soprattutto dopo il 
golpe militare del '64», dice 
Mauricio Martins de Mello, Io 
storico che con pochi collabo
ratori ha organizzato l'archi
vio. t 

I materiali 
Sostenuto dalla Provincia e 

da enti internazionali come la 
Caritas e innesco, « l'Archi
vio — dice José Luiz del Rolo, 
che si è occupato soprattutto 
della schedatura dei testi — 
è un'istituzione culturale aper
ta, al servizio di tutti e in 
divenire continuo. E noi spe
riamo che anche il Comune e 
la Regione diano presto il 
loro contributo all'iniziativa ». 
I materiali finora raccolti so
no più che altro frutto di do
nazioni private e pubbliche, 

come gli archivi di Roberto 
Morena, un vecchio leader 
operaio esiliato in Cecoslovac
chia, e di Tullio SeppillI, un 
antropologo italiano che ha 
vissuto per molti anni in Bra
sile, come quello di Astrojildo 
Pereira, uno dei fondatori del 
Partito comunista brasiliano: 
« l'archivio più importante sul 
PCB e sulle prime organizza
zioni della classe operaia in 
Brasile», ricorda de Mello. 
L'idea è quella di riuscire a 
sviluppare più che una biblio
teca un «complesso» siste
matico sulla storia del movi
mento operaio brasiliano dal
le origini a oggi, ripercorren
do la storia del lavoro dallo 
schiavismo al Partito Trabal-
hista, dal tentativo di forma
zione del Partito socialista al
le manifestazioni del populi
smo, al pensiero della Chiesa 
cattolica e cosi via. E anche 
quando ci fosse la possibili
tà di trasferirlo in Brasile, 
l'archivio continuerà ad ave
re una sede milanese come 
punto di collegamento tra 
l'Europa e l'America Latina: 
l'Italia, inratti, dicono de Mel
lo e Del Roio — ha molti 
punti di contatto con il no
stro Paese e con la storia del 
lavoro brasiliano; dal contri
buto diretto degli emigranti 
all'analogia storica tra la le
gislazione corporativa del la

voro. creata da Vargas all'epo
ca dell'Esiodo Novo, e quella 
mussoliniana. Per approfondi
re questo « legame » l'Archi
vio, in collaborazione con la 
Provincia e l'Università di 
Campinas, sta organizzando 
una mostra di 300 fotografìe 
e di materiali originali sulla 
industrializzazione in Brasilo 
e l'emigrazione italiana e un 
seminario articolato in 4 set
tori (donna e lavoro, divisio
ne internazionale del lavoro, 
emigrazione italiana in Brasi
le, sindacati oggi). 

Una monografia 
E' imminente poi l'uscita 

di una rivista monografica, 
Memoria e storia, con una ver
sione brasiliana e una fran
cese per l'Europa, che nel pri
mo numero parlerà di Astro
jildo Pereira (di cui ricordia
mo il libro, recentemente ri
proposto nel corso della Fe
sta nazionale dell'Unità, I pri
mi anni del Partito comunista 
del Brasile, edito da Tcti), 
della sua donazione, del
l'epoca in cui e vissuto e del 
ruolo che ha svolto nella sto
ria del lavoro brasiliano e nel
la storia dell'Archivio. 

C.M. Valentinetti 

RIVISTE 

Nei nuovi 
laboratori 
della 
poesia 

L'Istituto della rivista 
(otturarla ha subito negli 
ultimi tempi trasformazio
ni elio riflettono, corno 
sempre, altro o più vasto 
trasformazioni nella .socie
tà o nellu cultura. 

Cosi si può diro, in li
nea di massima, cito lo ri
visto degli anni Settanta 
tendono a rlucquLstaro (a 
dimensiono giusta, cho lo
ro competo, di a lulHiruto-
rl» della ricorca o della 
sperimentazione linguisti
ca. E tendono a dlventaro 
o ridiventare rivisto spo-
clulizzuto come quello di 
fisica o di glurdlnugglo, 
scritto da addetti ai lavo
ri per gli addotti al la
vori e por l curiosi, a Noi 
non compiamo niente al
tro cho esperimenti este
tici, esperimenti sul lin
guaggio: cho può ossero 
anche, ixjrchò no, la lin
gua del corpo sociale»: 
questa frase di Franco 
Cordulll, uno del firmatari 
del primo numero di Au
tobus (ed. Iberici, Roma, 
pp. 130. !.. 2000), seppur 
trutta da un diverso con
testo mi sembra abbastan
za illuminante per illustra
re lo sorti tiollu ricerca 
letteraria oggi, in Italia, 
o dello rivisto ohe la rap
presentano. E innanzitutto 
delle riviste-laboratorio: 
in cui si pongono testi co
me prodotti provvisori 
della rlcorca, appunto, 
non come exempla, model
li (con quel tanto cho di 
ideologia ò sempre nasco
sto in ogni modello): e si 
discute dei testi. 

•Il rischio naturalmente 
e poi questo, cho por sot
trarsi ad ogni « struttura » 
ideologizzante, por evita
re il formarsi dello con
venticole si finisca col ca
dere nell'ideologia non del 
tutto neutra del « fram
mentismo ». Ad esempio 
in Autobus convivono, 
con testi in varia misu
ra rappresentativi, scrit
tori assai diversi fra Ioni: 
•Franco Cordelli e Ugo 
Leonzio, Amelia Rosselli e 
Milo Do Augclls, Cesure 
Vivianl o Valentino Zol-
chon; senza, peraltro, cho 
tale diversità appaia arti-
coluta, argomentata, ra
gionata. Ma se prendiamo 
alla lettera il frontespizio 
dobbiamo pensare che la 
scommessa della rivista e 
idei suoi diruttori Giorgio 
•Manacorda e Giusoppc 
Conte stia propri» nel 
correre questo rischio e 
nel promuovere conviven
ze dimoili in apparento 
casualità; e dunque è con
sigliabile, por la formula
zione di un giudizio, at
tendere l'Autobus alle sue 
prossime provo. 

Il ventunesimo •fascico
lo di Tarn -Tarn (Mulino 
di Uazzauo, pp. Ti, Li
re 1500), a rivista di poe
sia upoasiu o poesia to
tale» conforma il caratte
re di rivista-laboratorio di 
questo periodico, nato al
l'inizio degli anni Settanta 
e aperto, forse più di 
qualunque altro in Italia, 
alle suggestioni e agli sti
moli di un « internaziona
lismo della poesia» che 
naturalmente non può 
compiersi se non privile
giando il significante, cioè 
gli aspetti puramente vi
sivi e sonori del labora
torio poetico. Ma a meri
to di Tarn Tarn, cioè dei 
suoi direttori-editori A-
driano Spatola e Giulia 
Niccolai, va scritto che 
pur praticando uno dei 
territori più incandescenti 
della ricerca letteraria 
hanno saputo sempre 
mantenersi ui equilibri» 
tra molteplici possibilità, 
senza trasformare l'avan
guardia o l'internazionali
smo in feticci ideologici. 
Questo numoro, cui col
laborano tra gli altri Al
berto Sitta e il poeta Israe
liano David Avfdan, si ar
ricchisco anche di una in
teressante documentazio
ne sulla First australian 
con/erencc on italian cul
ture and Itali) today pro
mossa l'estate scorsa dal
l'università di Sydney, 

Pianura è una rivista 
letteraria clic si stampa In 
Piemonte, a Ivrea, dal 74, 
e che ha dovuto anche fa
ticosamente superare il 
travaglio di un assesta
mento interno, di una 
« crisi » abbastanza fre
quente. del resto, in tutte 
le piccole iniziative edito
riali del genere. Il quinto 
fascicolo della « nuova se
rie» (pp. 64, L. 1500), 
senz'altro più omogeneo 
dei precedenti, mostra 
con sufficiente chiarezza 
le nuove scelte operative 
di un periodico che nel 
corso della sua esistenza 
ha mutato più di una vol
ta veste grafica e collabo
ratori, ma non la strut
tura di rivista-laboratorio, 
attcstata già nel frontespi
zio, di « ricerche e anali
si linguistiche». Un sotti
le filo unisce, sia pur nel
la 'diversità, i testi di A-
driano Accattino, di Car
lo Penati, di Giovanni 
Bianchi, di Antoni» Rinal
di (una delle presenze più 
appartate e «morali» del
la poesia italiana del No
vecento), del poeta latino-
americano Iloquc Ballon 
tradotto da Carlo Caduc
ei: l'utopia. Utopia non co
me Meologia astratta di 
evasione, anche se que
sta tendenza all'abbando
no e senz'altro presento 
nel testo, intitolato appun
to * Evasiono », di Accatti
no; ma come tensione 1-
dealc dell'intelligenza o 
della volontà che rende 
possibile e logico e libe
ratorio l'atto poetico, l'u
topia appunto come lievi
to del logos. 

Sebastiano Vassalli 


